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Da un gruppo di terroristi? 

Rapita in Messico 
la figlia del re 

del brandy Domecq 
Al magnate dei vini spagnoli chiesto 
un riscatto da 1 a 3 milioni di dollari 

CITTA* DEL MESSICO — 
L'ereditiera spagnola trenta-
seienne Brianda Domecq fi
glia del « re » dol brandy e 
dello sherry, Pedro Domecq, 
è stata rapita martedì a Cit
tà del Messico, mentre stava 
andando a prendere i figli a 
scuola. 

Per restituirla alla fami
glia, gli autori del sequestro 
avrebbero chiesto un milione 
di dollari, circa ottocento mi
lioni di lire, in banconote da 
piccolo taglio: altre voci par
lano di una richiesta di ri
scatto intorno ai 3 milioni 
di dollari. Nell'apprendere la 
notizia, Pedro Domecq, già 
sofferente di cuore, ha avuto 
un lieve collasso ed è stato 
ricoverato in aspedale. Il prò-
nrietario di una delle più 
grandi industrie vinicole del 
mondo ha 77 anni, e non 
aveva mai ricevuto minacce. 

La vicenda, è avvolta dal 
massimo riserbo. Sulla iden
tità dei rapitori si possono 
fare soltanto ipotesi. I gior
nali di Città del Messico so
no comunque orientati per il 
sequestro a sfondo politico e 
scrivono che a rapire Brian
da Domecq sono stati i guer
riglieri della cosiddetta « Le
ga comunista 23 settembre ». 
L'avvocato di famiglia. Ma
nuel Galixia Alcala, però, non 
si sbilancia: «Nessuno sa e-
sattamente come e quando 
il sequestro sia avvenuto, dal 
momento che non ci sono te
stimoni oculari >. ha detto. 
La famiglia ha chiesto alla 
polizia ed alla stanca di non 
interessarsi della vicenda e 
di rendersi conto che « qual
siasi cosa potrebbe mettere 
a repentaglio la vita di Brian
da ». « Abbiamo rifiutato l'in
tervento della polizia perchè 
riteniamo si tratti di una fac
cenda personale e privata...», 
ha spiegato il legale. 

Alla famiglia è giunta gio
vedì, firmata dalla donna, la 
richiesti» del riscatto. Nel bi
glietto Brianda Domecq af
ferma di stare bene ed invi
ta i familiari a non preoc
cuparsi, badando unicamente 
a reperire la somma. La let
tera è stata consegnata alla 
portineria della clinica in cui 
lavora il marito della don
na. il dottor Fernando Ro-
driguez Campillo. che aveva 
anche ricevuto la prima te
lefonata dei rapitori, i quali 
si sono poi fatti vivi, sem
pre telefonicamente, altre due 
volte. 

La sedicente < Lega comu
nista 23 settembre * di cui 
parlano i giornali messicani 
orende il suo nome da un 
violento e sanguinoso conflit
to a fuoco avvenuto negli an
ni '60 tra polizia e studenti. 
Molti ritengono che la stessa 
formazione abbia sequestrato, 
e successivamente ucciso, due 
mesi fa. Hugo Margain Char
les. figlio dell'ambasciatore 
degli Stati Uniti in Messico. 

Don Pedro Domecq. il tito
lare dell'omonima azienda, ha 
creato in Messico una suc
cursale della grande casa vi
nicola che i suoi avi fonda
rono a Jcrez de la Frontera, 

nella Spagna meridionale. I 
Domecq. ritenuti una delle 
più ricche famiglie di Spa
gna, autentici « baroni » dello 
sherry e del brandy, debbono 
molto della loro fortuna alla 
particolare natura del suolo 
ed alla bontà dell'uva: gli 
esperti sostengono che Jerez 
de la Frontera sia l'unico po
sto al mondo dove possa pro
dursi il vero sherry. 

Grandi appassionati di ca
valli e di belle donne, i Do
mecq sono riusciti a conser
vare la loro fortuna nono
stante le divisioni del patri
monio operate dai matrimoni. 
la guerra civile e la politi
ca. Secondo il quotidiano ma
drileno « El Paìs ». k> attuali 
fortune di Pedro Domecq 
Gonzales ammontano a tre 
milioni di dollari. 
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TORONTO — Dimostranti palestinesi, attentamente controllati da un cordone di polizia, ma
nifestano contro la politica israeliana di fronte all'albergo in cui Begin, in visita in Canada, 
partecipa a un banchetto con il premier canadese Trudeau 

Per l'intransigenza del governo di Tel Aviv 

Rischia nuovamente di saltare 
il negoziato israelo-egiziano 

Israele respinge ogni collegamento t ra il t rat tato di pace bilaterale e un 
accordo globale che comprenda il problema della Cisgiordania e di Gaza 

IL CAIRO — Nonostante l'otti
mismo manifestato l'altro ieri 
da Carter e i suoi appelli ai 
negoziatori israeliani ed egi
ziani. il problema del colle
gamento fra il trattato di pa
ce israeliano-egiziano e quel
lo dei palestinesi rischia di 
far saltare l'intesa. Quando 
sembrava che si fosse oramai 
ad un passo dalla firma, si è 
tornati al più nero pessimi
smo. specialmente da parte 
del presidente Sadat. 

Ieri parlando ad Al Quan-
tara (Canale di Suez) duran
te !e cerimonie per la festa 
del sacrificio. Sadat ha det
to che non sarebbe affatto sor • 
preso se i negoziati giunges
sero ad una rottura. 

Egli ha confermato che la 
attuale « impasse » riguarda il 
collegamento fra i negoziati 
per il futuro dei palestinesi 
della Cisgiordania e di Gaza 
e la firma del trattato di pace 
bilaterale e ne ha attribuito 
la responsabilità totale ad 
Israele. 

« Credetemi dopo l'ultimo 
atteggiamento israeliano non 
si può dire nulla » — ha ri
sposto ai giornalisti quando 
gli hanno chiesto se ritiene 
che la firma possa essere ri
tardata oltre !a scadenza del 
17 dicembre fissata a Camp 
David. 

Alla domanda se pensa che 
i negoziati saranno sospesi, 
Sadat ha soggiunto: « Dipen

de da! loro atteggiamento. Ma 
non ne sar^i affatto stupito ». 

Anche per non essere accu
sati di av."re abbandonato al 
kro destino i palestinesi e di 
avere tradifo la causa araba, 
l'Egitto vuole un impegnati
vi! collegamento fra la fir
ma del trattato con Israele e 
i futuri negoziati su quello 
che dovrà essere lo «status» 
giuridico dei palestinesi che 
vivono in Cisgiordania e nella 
striscia di Gaza. La delega
zione egiziana a Washington 
ha chiesto che l'apertura del
le trattative sui palestinesi av
venga un mese dopo la con 
clusione del trattato di pace. 
11 primo ministro israeliano 
Menachem Begin insiste in
vece per una correlazione mol
to tenue per non parlare di 
alcuni suoi ministri i quali 
vorrebbero clic il riferimento 
alla Cisgiordania scomparisse 
del tutto dal preambolo del 
trattato dove occupa attual
mente nella bozza predisposta 
con la mediaz.one americana 
12 righe in tutto. 

Nel corso della cerimonia 
per l'inaugurazione di una 
nuova moschea (quella vec
chia venne distrutta dalla 
guerra del 1967) Sadat ha detto 
ad un gruppo di beduini: 
« L'Egitto darà libertà ai pa
lestinesi sulla terra della Pa
lestina. anche a costo di im
porla ». 

Il presidente Carter ha rin

novato il suo appello perché 
israeliani ed egiziani metta
no da parte le loro divergen
ze su come collegare le due 
questioni e accettino il pre
ambolo del trattato che a 
suo avviso è « adeguato ». 
Egli ha sostenuto che a Wash
ington è stato fatto un buon 
lavoro, ma che quando la 
bozza del trattato viene por
tata all'esame dei governi si 
propongono modifiche e cam
biamenti che riportano tutto 
al punto di partenza. Il pre
sidente americano, nella sua 
conferenza stampa dell'altro 
ieri aveva anche affermato 
di non avere mai avuto dub
bi su] fatto che gli accordi di 
Camp David miravano non so
lo ad un trattato isolato fra 
Israele ed Egitto, ma ad una 
soluzione dei problemi della 
Cisgiordania e da ultimo del
le alture del Golan. 

Nella seduta di mercoledì 
con il segretario di stato Cy-
rus Vance. i negoziatori 
israeliani proposero che la 
clausola del collegamento ve
nisse abolita o molto attenua
ta. Dopo la conferenza stam
pa di Carter, gli egiziani han
no fatto presente a Vance 
die anche per loro la for
mulazione attuale del pre
ambolo è accettabile, ma pre
ferirebbero che fosse raffor
zata. 

Per il momento i negoziati 

continuano, ma ieri non c'è 
stata seduta. 

Begin, in visita in Canada, 
pur dichiarandosi fiducioso 
sulla possibilità di concludere 
l'accordo ha ammesso che il 
traguardo potrebbe essere an
cora lontano. 

Dayan e il ministro della 
Difesa Weizman raggiunge
ranno pertanto Begin in Ca
nada per consultazioni. Da 
Tel Aviv si apprende intanto 
che incuranti delle ripercus
sioni che la mossa potrebbe 
avere sui già difficili negozia
ti di pace con l'Egitto, le 
autorità israeliane hanno de
ciso di accelerare l'attuazio
ne del piano per il « raffor
zamento » dei controversi in
sediamenti ebraici nei terri
tori arabi occupati. 

La decisione è stata presa 
l'altro ieri da un apposito 
comitato del quale fanno par
te i rappresentanti dei mini
steri dell'agricoltura, della di
fesa e dell'edilizia nonché e-
sponentì dell'organizzazione 
mondiale sionista. Essa ha 
coinciso con la prima ammis
sione ufficiale circa l'esisten
za di serie difficoltà nelle 
trattative di Washington e con 
la pubblicazione di un son
daggio d'opinione dal quale 
risulta che ben il 65 per cen
to degli israeliani sono con
trari alla prosecuzione delle 
attività d'insediamento in que
sta delicata fase dei negoziati. 

I/ONU per 
il ritiro 

della 
Turchia 
da Cipro 

NEW YORK - L'assemblea 
generale delle Nazioni Unite 
ha adottato ieri ana risolvi-
zicne su Cipro, ch.edeo lo 
l'immediato ritiro delle for
ze straniere (cioè turche) 
dall'isola mediterranea. 

L'assemblea ha raccoman
dato al Consiglio di sicurez
za di fissare le date per tale 
evacuazione, e di prevedere 
sanzioni in caso di ncn adem-
pienza. 

La risoluzione, presen'a'.a 
dai paesi non allineati, è s\v 
ta adottata con HO voti c u 
tro 4 «Turchia. Iran. P.*«k' 
stan e Arabia Saudita) e 22 
astensioni. 

La clausola della nsoluzio-
ne che raccomanda al «1 >nsi-
glio di sicurezza di occuparsi 
del problema è stata o ^ t o 
di una votazione separala, ed 
ha ottenuto 80 voti favore
voli. 7 contrari e 48 <taitn-
sioni. 

I paesi della Comunità eu
ropea e gli Stati Uniti si fono 
astenuti nelle due votasi ni, 
mentre URSS e Cina nat.no 
appoggiato la risoluzione. 

La risoluzione approvi;* ri
badisce il p.cno appoggio dfl 
l'assemblea per « la sovrani
tà, l'indipcnaeiiza, l'wi'.es' la 
territoriale e il non ;ui:««ea-
mento» della Repubbli«-a di 
Cipro e chiede nuova fiutile 
che sia posto fine a quals?si 
intervento straniero negli af
fari ciprioti e r« urgenve ri
presa dei colloqui tra :e due 
comunità di Cipro soi-'o I! 
patror'nio del segieta.'io ge
nerale deh'ONU». 

Quaranta le vittime 

Angola: gravi attentati 
mentre il Sudafrica 

ammassa truppe 
LUANDA — Un potente or
digno è esploso ieri mattina 
nel mercato municipale di 
Huambo d'ex-Nova Lisboa), 
la seconda città dell'Angola, 
provocando, secondo un pri
mo bilancio. 24 morti e 67 
tenti. 

Lui comunicato della Dire
zione dell'informazione e del
la sicurezza angolana ha an
nunciato che. oltre a quello 
nel mercato municipale, altri 
attentati sono stati compiuti 
sempre a Huambo. per un bi
lancio totale di 40 morti e 
più di cento feriti. 

La responsabilità dell'atto 
terroristico è stata attribuita 
ad « un gruppo di 30 ban
diti addestrati dai razzati 
sudafricani ». In relazione 
all'attentato — avvenuto nel
la piazza del mercato della 
città angolana — sarebbero 
già stati operati alcuni arre
sti. Nel suo dispaccio la 
ANGOP annuncia che le per
sone fermate saranno giudi
cate « senza misericordia ». 

Stando ali ' agenzia ango-

Il Congresso 
di Indirò Gandhi 

sconfitto 
NEW DELHI — Il Partito 
del Congresso dell'ex primo 
ministro indiano Indirà Gan
dhi è stato sconfitto alle ele
zioni amministrative svolte
si giovedì a Bombay. Il parti
to Janata e suoi alleati han
no ottenuto 85 seggi. 

lana, anche la cittadina di 
Vanhe — nella regione di 
Huambo — sarebbe stata ne
gli ultimi giorni teatro di 
un attentato dinamitardo che 
avrebbe causato 17 vittime. 

Un comunicato precisa che 
« questi atti di sabotaggio e 
di terrorismo contro gli 
obiettivi economici e le po
polazioni mermi delle zone 
più produttive » confermano 
quanto aveva dichiarato lu
nedi il ministro della Difesa. 
che aveva parlato di prepa
rativi di una aggressione 
sudafricana contro la Repub
blica popolare di Angola. 

Ad una conferenza stampa 
tenuta ieri alla sede delle 
Nazioni Unite, a New York. 
l*amba*ciatore dell'Angola al-
l'ONU. E'.isio de Piguerido 
ha accusato il Sudafrica di 
aver ammassato ai confini 
oltre 22.000 uomini di truppa 
in previsione di nuovi attac
chi contro villaggi e centri 
angolani. 

L'ambasciatore de Figue-
rido ha precisato inoltre che 
il Sudafrica effettua voli di 
ricognizione in territorio an
golano spingendosi all'inter
no per circa 160 chilometri. 
Le accuse angolane veniva
no formulate mentre si svol
geva una riunione a porte 
chiuse di rappresentanti 
africani in vista della riu
nione del Consiglio di Sicu
rezza dell'ONU. che avrebbe 
dovuto svolgersi nel pome
riggio, per discutere il com
plesso problema di obbligare 
il Sudafrica ad abbandonare 
ogni forma di controllo sul
la Namibia. 

IERI A ROMA 

Enrico Berlinguer 
si è incontrato con 

il compagno Azcarate 
ROMA — li compagno Enri
co Berlinguer, segretario ge
nerale del PCI. ha ricevuto 
ieri il compagno Manuel Az
carate. membro del Comita
to esecutivo del Partito co
munista di Spagna. Nel cor
so del cordiale incontro, che 
si è svolto nel clima di pro
fonda emicizia che caratte
rizza le relazioni tra i due 
partiti, si è proceduto a uno 
scambio di informazioni e di 
opinioni sulla situazione nei 
due paesi, la politica dei due 
partiti e su taluni problemi 
europei e internazionali, tra 
cui l'allargamento della CEE. 

Nel corso della conversazio
ne. alla quale ha partecipato 
il compagno Sergio Segre, re

sponsabile della sezione este
ri del PCI. è stata sottolinea
ta la comune volontà dei due 
partiti di approfondire ulte
riormente le loro relazioni e 
la loro cooperazione, nel qua
dro della scelta di una via 
democratica verso un socia
lismo fondato sulla libertà. 
la democrazia e il plurali
smo. Nell'incontro è stata ri
badita l'importanza che il 
Partito comunista italiano e il 
Partito comunista di Spagna 
attribuiscono allo sviluppo del 
fenomeno dell'eurocomunismo. 
e alla coerente ricerca di pun
ti di convergenza e di intesa. 
nei rispettivi paesi e su sca
la europea e internazionale. 
tra tutte le forze democrati
che e di sinistra. 

Dalla prima pagina 

Delegazione del FPL eritreo 
ricevuta ieri al PCI 

ROMA — Una delegazione 
del Fronte popolare di libera
zione eritreo <FPLE> guidata 
dal primo segretario Rama
dan Mohammed Nur e com
posta da Alamm Mohammed 
Said. dell'Ufficio politico e 
responsabile del settore delle 
relazioni estere, e Ermias De-
besay. del Comitato Centrale. 
si è incontrata ieri, presso la 
direzione, con una delegazio
ne del PCI composta dai com
pagni: Luca Pa voi ini, della j 

I segreteria, Antonio Rubbi, del 

Comitato Centrale e vice re
sponsabile della sezione este
ri e Nadia Spano, della Se
zione esteri. 

Durante il cordiale ed ami
chevole colloquio si è proce
duto ad un ampio scambio di 
valutazione e di opinioni sul
la situazione complessiva del 
Corno d'Africa ed in partico
lare sul conflitto etloploo-eri-
treo. per il quale le due dele
gazioni hanno espresso l'au-
sp.cio di una composizione 
pacifica e negoziata. 

Intervista 
moderno, di integralismo con
fessionale? 

L'Ayatollah sorride: « L' /-
slam non è solo "rito". E' so
prattutto esigenza di giusti
zia. Non vogliamo affatto una 
società fondata sul digiuno e 
sulla preghiera, sugli aspetti 
esteriori del culto. Noi siamo 
sciiti: siamo pronti ad aprire 
la nostra società a tutto ciò 
che c'è di nuovo. Vogliamo 
fondarla sulla giustizia, sulla 
scienza, sulla democrazia, e 
non sui riti. Quando parliamo 
di società islamica e di go 
remo islamico pensiamo ad 
uno sforzo di rinnovamento 
condotto da un intero popolo, 
che governi se stesso fondan
dosi sulla propria storia e sul
la propria cultura ». 

Allora « governo islamico > 
non è sinonimo di « stato teo
cratico »? 

«No. non infondiamo ri/or
ci a nessuna esperienza esi
stente o passata di stato teo
cratico. Non prendiamo come 
modello né la Spanna del '500 
né l'Arabia Saudita, né la 
Libia di Gheddafi ». 

E quindi neanche governo 
delle autorità religiose? 

*Sia ben chiaro: né io, né 
Khomeini vogliamo fare i mi
nistri. Tra l'altro penso che 
il compifo di un mullah sia 
più allo di anello di un capo 
di governo. Il suo ufficio spi
rituale resta, i governi pas
sano ». 

E l'intransigenza sul piano 
dei costumi, il velo, l'iconocra-
sia contro i cinema «corrut
tori ». la rabbia di cui Teheran 
reca i segni contro i negozi 
di liquori e le banche dove 
sì pratica quell'usura aborrita 
dal Corano? 

e Né io, né Khomeini abbia
mo mai predicato queste for
me ài violenza. Siamo contrari 
a questi atteggiamenti. Ma bi
sogna capire che il popolo si 
può comportare, quando è esa
sperato, come un bambino ar
rabbiato. Non sono in grado 
di dire se in tutto questo non 
vi siano anche elementi di 
provocazione direttamente ge
stiti dalle autorità. Ma se così 
è, è da parie loro una follia, 
che non potrà che ricadere sul
le loro teste ». 

Non c'è anche qualche pe
ricolo di xenofobia nella pa
rola d'ordine del « governo 
islamico »? 

Shariat Madari distingue: 
« E' naturale che rapporti con 
tutte le nazioni del mondo de
vono esistere: ma devono es
sere ispirati ai principi del
l'eguaglianza dei popoli e non 
della subordinazione a interes
si stranieri ». 

Gli chiediamo se si riferi
sce agli Stati Uniti. Lui. che 
altre volte ha parlato chiara
mente di subordinazione del 
regime dello scià ad interessi 
imperialistici e di gruppi mul
tinazionali, preferisce non pro
nunciarsi esplicitamente. Ma 
lancia un avvertimento: « Pro
prio se non si eliminano gli 
interessi illegittimi, se non si 
superano i rapporti fondati sul
l'illecito e sulla corruzione che 
hanno caratterizzato questo 
governo, può derivarne un pe
ricolo per i nostri rapporti con 
le altre nazioni e per gli in
teressi economici stranieri in 
Iran ». 

Gli chiediamo ancora se ci 
sono differenze in seno all'op
posizione religiosa, ad esem
pio tra la sua posizione, con
siderata più « possibilista », e 
quella più intransigente di 
Khomienj. 

Risponde con una battuta 
che suscita l'ilarità dei pre
senti: t Siamo circondati 
— l'avete visto — dai carri 
armati e dai soldati. Se fosse 
qui Khomeini direbbe le stes
se cose che dico io; come pro
babilmente se io fossi a Pari
gi direi le stesse cose che di
ce lui ». 

Poniamo una domanda più 
precisa: riterreste sufficiente 
un'abdicazione dello scià in 
favore del figlio? 

« Non è una questione per
sonale. Questo è il popolo che 
deve deciderlo. La nostra co
stituzione contiene il diritto al
te libertà fondamentali. Ma 
sono proprio queste libertà che 
vengono violate ». 

Ed è precisamente su que
sto punto che si concentra in 
questi giorni il braccio di for
za con lo scià: da una parte 
un gigantesco dispiegamento 
militare, dall'altra l'ostinazio
ne e la sicurezza, che conti
nua a non venir meno, di un 
popolo inerme. Cosa succede
rà sabato, giorno del Corvan? 
« La gente si ritroverà per ce
lebrare insieme la festa e an
dare alle moschee. Non sta a 
me dire quello che può suc
cedere ». 

Ma intanto a Teheran corre 
voce che l'esercito terrà chiu
se le moschee. Il giorno di 
festa di ieri è passato tran
quillo. Sono comparsi anche 
gli autobus. Ma il governo mi
litare ha procrastinato di una 
settimana l'apertura delle 
scuole prevista per domani. 
Nelle raffinerie di Rej a sud 
di Teheran, dopo tre giorni di 
discussione le maestranze han
no deciso di prolugare di un 
altro mese lo sciopero. Cin
quemila studenti hanno mani
festato ieri pomeriggio al ci
mitero. dove una distesa im
pressionante di tombe ricorda 
il sangue versato in questi me
si dallo scià, per ricordare i 
caduti nei massacri della set
timana scorsa. 

Sempre ieri è rientrato a 

Teheran il cai» del Fronte 
nazionale Sanjapi. Non è òta-
ta ancora confermata la de
cisione di indire per domeni
ca. primo giorno lavorativo 
dopo l'astensione dal lavoro 
in alcuni settori in questi gior
ni. uno sciopero generale. Ma 
si dà per scontata la prosecu
zione a oltranza dello sciopero 
nei servizi, nelle raffinerie e 
nelle miniere dove si è svolto 
fino a questo momento. 

Continua 
l'attività 

delle aziende 
italiane in Iran 

TEHERAN — OH operatori 
economici italiani in Iran, a 
seguito di una riunione a cui 
ha partecipato l'ambascia
tore italiano, hanno emesso 
un comunicato, di cui auspi
cano la diffusione in Italia, 
nel quale si specifica che 
nessuna delle aziende ita
liane operanti nel paese ha 
cessato la propria attività né 
per motivi attinenti alla si
tuazione politica né per altre 
motivazioni. Dette aziende 
non prevedono l'arresto della 
propria attività, almeno a 
breve scadenza. 

Nel corso della riunione 
— precisa il comunicato — 
è stato appurato che nessun 
incidente improntato a spi
rito di xenofobia si è veri
ficato nei cantieri italiani 
sparsi nel paese. Nonostante 
le difficoltà del momento va 
notato che nessuna penuria è 
da registrare in campo ali
mentare. Per quanto la situa
zione desti qualche motivo 
di preoccupazione e alcuni 
capifamiglia abbiano prefe
rito mandare temporanea
mente in Italia l propri fa
miliari. l'attività di tutte le 
ditte e di tutti gli operatori 
italiani in Iran continua re
golarmente. 

Indagini 
menti. Sul valore e l'impor
tanza del materiale trovato 
non è stato rivelato nulla: ne
anche l'esatto indirizzo del co
vo è stato comunicato uffi
cialmente. Per il cronista, tro
varlo. non è stato facile. Ma 
Roberto Capone — come mol
ti altri studenti fuori sede — 
frequentava una pizzeria di 
Piazzetta Nilo, e davanti a 
quella pizzeria posteggiava la 
sua 126 rossa targata Avellino. 

L'ultima volta che il terzet
to è stato visto nel covo è sta
to venerdì 3 novembre. Nella 
casa lo ricordano bene: dei 
bambini, per gioco, avevano 
messo del cemento nella ser
ratura e i tre non riuscivano 
ad aprire la porta. Per que
sto avevano protestato con- i 
vicini. 

< Abbiamo chiesto scusa 
— dicono i familiari dei bam
bini — e loro si sono dimo
strati comprensivi e con un 
po' di lavoro siamo riusciti a 
liberare la serratura e a far
li entrare. Da allora non li 
abbiamo più rivisti ». 

Con Nicola Valentino cara
binieri e polizia ricercano in 
tutta Italia altri sei giovani. 

Nicola Valentino sembra il 
personaggio-chiave del gruppo. 
E' sospettato di avere parte
cipato sia all'attentato al pro
fessor Paolella, sia a quello al 
giudice Calvosa. Una traccia 
lo lega al covo di Ischitella. 
scoperto il 10 aprile del '78. 
dopo quello di Licola. La base 
di Ischitella venne scoperta 
presso un ristorante, le « 4 
Conchiglie ». Nelle due stanze 
vennero trovati indumenti ma
schili e femminili ed un bi
glietto su un frigorifero: «Ab
biamo portato via quelle cose 
per i noti motivi ». La firma 
era « Valentino ». 

Proposta 
comunista per 
i condannati 
all 'ergastolo 

ROMA — Il beneficio della 
« libertà anticipata » si deve 
applicare anche al condan
nato all'ergastolo, quando 
sussistono le condizioni per
chè egli sia ammesso alla 
liberazione condizionale. In 
tal senso è stato presentato 
a Palazzo Madama un dise
gno di legge da un gruppo 
di senatori comunista e del
la Sinistra indipendente 
(Giovannetti. Branca, Galan
te Garrone, Petrella, Luber-
ti e Giglia Tedesco). 

Questa inflativa si è resa 
necessaria dopo 1 dubbi sol
levati da alcuni magistrati 
nell'Interpretazione della leg
ge sul nuovo ordinamento 
penitenziario, che regola 1' 
istituto della « liberazione 
anticipata ». 

La legge stabilisce che al 
condannato con « pena de
tentiva » che abbia dato pro
va di partecipazione all'ope
ra di rieducazione, può esse
re concessa, al fine del suo 
più efficace relnserimento 
nella società, una riduzione 
di pena di venti giorni per 
ciascun semestre di pena 
scontata. 

La legge doveva essere ap
plicata anche ai condannati 
all'ergastolo. Al momento 
della discussione in Parla 
mento, ciò non aveva solle 
vato alcun dubbio. Nell'at
tuazione pratica tuttavia si 
sono avute decisioni diver
se dei magistrati Per assi
curare quindi un'applicazio
ne unitaria della legge, 1 se
natori comunisti e della Si
nistra Indipendente hanno 
presentato un disegno di 
legge. 

Vancouver 
no affatto insensibili. Si ar
rivò così alle aberrazioni 
dell'avventura di Suez o del
la guerra di Algeria condot
ta da governi socialisti, alla 
prolungata incomprensione 
per le correnti nazionalisti
che del mondo arabo e alla 
protratta passività di molti 
di quei partiti di fronte alla 
guerra del Vietnam. Nella 
stessa ostilità preconcetta 
per i paesi europei ed extra-
europei che facevano espe
rienze socialiste dirette da 
comunisti non vi era solo 
una difesa di valori di de
mocrazia, ma anche una sot
tovalutazione della dramma
ticità dei problemi dello svi
luppo che quei paesi dove
vano affrontare e che ora 
sono apparsi nell'ordine del 
giorno di Vancouver. 

Un'ottica non più euro
centrica implica quindi per 
l'Internazionale socialista e 
i suoi partiti una riflessione 
critica profonda su tutta la 
propria esperienza storica. 
E* certo un bene che oggi 
essi affermino di non volere 
atteggiarsi a maestri nei con
fronti di popoli che devono 
ancora percorrere un arduo 
cammino o che dichiarino di 
comprendere che i sistemi 
politici dell'Europa occiden
tale non possono essere tra
piantati in paesi lontani e 
diversi per storia, struttura 
sociale e problemi concreti 
da risolvere. E' bene, ma 
non basta. E' necessaria tut
ta una mentalità disposta a 
guardare, con la coerenza, 
certo, delle proprie idee, ma 
anche con rispetto e con spi
rito di amicizia, le esperien
ze emancipatrici diverse che 
altri popoli vanno compien
do e le loro stesse difficili 
contraddizioni. Si conciliano 
male, ad esempio, con un si
mile atteggiamento certe 
sommarie polemiche antile-
ninìste che abbiamo di re
cente ascoltato in Italia. In 
altre parole, se il movimento 
operaio e democratico dell' 
Europa occidentale vuole 
realmente essere all'altezza 
dei compiti che lo attendono 
nei propri paesi e nel mon
do, è senza senso pensare 
che le revisioni del proprio 
passato debba farle soltanto 
una sua parte e non siano 
invece necessarie per tutte 
le sue componenti, una sola 
delle quali dovrebbe « avvi
cinarsi » all'altra. 

Senza un simile processo 
c'è perfino un rischio serio 
nelle posizioni enunciate a 
Vancouver: quello che il 
nuovo interesse dimostrato 
per i continenti emergenti 
diventi veicolo di tentativi 
neocolonialisti, soprattutto 
quando ne sono protagonisti 
partiti che non solo conser
vano un ruolo guida nell'In
ternazionale socialista, ma 
hanno alle loro spalle paesi 
con un capitalismo ancora 
capace di ambizioni espan
sionistiche, come è il caso 
della Germania occidentale, 
o paesi con una lunga tra
dizione colonialista come è 
il caso della Francia e del
l'Inghilterra. Segni preoccu
panti, come è noto, non man
cano: ad esempio, nella po
litica del governo di Bonn 
verso 1* Africa o la stessa 
America Latina. In questo 
caso le interessanti tenden
ze di Vancouver andrebbero 
verso conflitti nuovi — e, 
probabilmente, nuove scon
fitte — che il movimento 
operaio europeo sarebbe an
cora una volta costretto a 
pagare. 

E' il movimento operaio 
nel suo insieme che deve 
invece diventare protagoni
sta di una nuova politica 
che corrisponda alla nuova 
posizione dell' Europa nel 
mondo, facendo di essa un* 
entità capace di trovare nuo
ve vie di collaborazione e di 
amicizia con i popoli che 
troppo a lungo sono state le 
sue vittime: a tal fine è in
dispensabile il contributo di 
tutte le sue componenti, a 
cominciare da quella comu
nista che può dare a questa 
politica l'apporto della sua 
lunga e dinamica esperien
za internazionalista. 
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Editori Riuniti 

Edvard Kardelj 
Le vie della 
democrazia nella 
società socialista 
« Il punto >, pp. 336, L 4.000 
Come vive e si sviluppa il 
modello di società sociali
sta iugoslavo trent'annl do
po la «rottura» del 1948 
tra la Jugoslavia e gli altri 
paesi del campo socialista. 

Achille Occhetto 
A dieci anni dal '68 
Intervista di Walter Veltroni 
« Interventi >, pp. 150, L. 
1.800 
Il movimento det sessantot
to dieci anni dopo. Un giu
dizio approfondito sulle ra
dici storico-politiche del 
movimento studentesco In 
Italia e sul suo rapporto 
con la crisi attuale dei gio
vani e il fenomeno del ter
rorismo. 

Gian Mario Bravo 

La Prima 
Internazionale 
• Biblioteca di storia ». 2 
voli., pp. 1296. L 24.000 
Un'ampia serio di documen
ti sulla Prima Internazionale 
(1864-1876), sulla sua sto
ria, i suol .dibattiti interni 
e la sua influenza sulle vi
cende politiche del tempo. 
I testi sono integrati da 
scritti, testimonianze e 
commenti che coprono il 
periodo tra II 1872 e il 1879 
e che meglio chiariscono 
il significato storico del
l'Associazione internaziona
le degli operai. 

J. Luis Borges 
Adolfo Bioy Casares 

Sei problemi per 
don Isidro Parodi 

Introduzione di Rosa Rossi 
-1 David ». pp. 176. L. 3.000 
Un giallo perfetto. Un ro
manzo sottilmente satirico, 
firmato da uno del più gran
di scrittori viventi. 

Barry Commoner 

L'energia 
alternativa 
Prefazione di Laura Contt 
« Argomenti », pp. 208, L 
2.800 
Un quadro Inquietante di 
quello che sarà il nostro 
futuro se le scelte energe
tiche verranno sempre e 
soltanto Imposte dal pro
fitto industriale e finan
ziario. 

Franca Pieroni 
Bortolotti 
Femminismo 
e partiti polìtici 
in Italia 1919-1926 
- La questione femminile ». 
Pp. 416. L 4.800 
La sconfitta del femminismo 
italiano negli anni a cavallo 
dell'avvento del fascismo 
con un costante riferimento 
al quadro politico intema
zionale: un'analisi che spin
ge a riflettere sul continuo 
rapporto tra condizione fem
minile e vicenda generali 
della società contempora
nea. 

Teresa Noce 
Gioventù 
senza sole 
- La questione femminile ». 
pp. 262, L 3200 
In gran parte autobiografico, 
questo libro fa rivivere le 
prime lotte operale • le 
dure repressioni padronali 
nella Torino proletaria de
gli inizi del secolo. 

Friedrich Engels 
La situazione della 
classe operaia 
in Inghilterra 
Prefazione di Eric J. Hobs-
bawn 
- Le Idee ». pp. 384, L. JJOO 
La prima analisi marxista 
della società borghese nel 
corso della rivoluzione in
dustriale. 

Marx, Engels, Lenin 
La prospettiva 
del comunismo 
A cura di Umberto Cerronl 
> Le idee -. pp. 240. L 2.800 
La visione del comunismo 
non come • modello Idea
le » ma come superamento 
dello «stato di cose pre
sente ». 

Teoria 
della didattica 
- Paideia ». pp. 96. L 1.800 
Programmazione scolastica 
e sperimentazione: tono 
questi I temi delle quattro 
relazioni preparate nell'am
bito di un lavoro di ricer
ca e di anelisi tulle temati
che deli'msegnomortto pres
to la Sezione par I proble
mi dell'educazione dell'Isti
tuto Gramsci. 
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